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LAICATO: RICERCA COP, "NELLA CHIESA ITALIANA C’È ED È VITALE" 

(Firenze) – Il laicato "nella Chiesa italiana c’è ed è vitale, anche se, in alcune diocesi, viene lamentata una diminuzione numerica e un’inadeguatezza ad esprimere al meglio la propria identità". Piuttosto "ciò che preoccupa, e non poco, è la situazione di afasia, o di mancanza di crescita oppure insoddisfazione di chi pur s’impegna, anche generosamente". È quanto emerge dall’indagine sul "laicato in parrocchia" condotta da don Giovanni Villata, responsabile del Centro studi e documentazione dell’arcidiocesi di Torino, tra 398 laici, 89 sacerdoti e 38 consacrati. La ricerca è stata presentata questo pomeriggio a Firenze nella prima giornata della 61ª Settimana nazionale di aggiornamento pastorale, in corso sul tema "Educarsi alla corresponsabilità I battezzati nel mondo alla prova della vita quotidiana". "Se questa situazione non evolve verso un recupero pieno, di fatto, dell’identità laicale nel contesto socio-culturale ed ecclesiale di oggi – ha avvertito Villata – è possibile pensare che, da sola, la generosità del laicato stesso non sia sufficiente a escluderne la deriva". Dai dati raccolti, ha spiegato, emerge "la presenza contemporanea, in parrocchia, di figure di laici (ma anche di ministri ordinati) tuttora ancorate al passato, accanto ad altre (laici singoli e aggregati nonché ministri ordinati) più proiettate verso la maturazione dell’identità conciliare". 

Ma "tutte queste figure, attive nella vita della parrocchia – ha annotato Villata -, non sempre sono valutate come meriterebbero: quali cooperatori e quindi partner a tutti gli effetti, non solo come esecutori o collaboratori occasionali". In Italia, ricorda l’indagine, ci sono 23 mila parrocchie con 200 mila laici che vi operano, l’80% donne. "Nella pastorale della Chiesa italiana – ha proseguito – da un lato si stanno cercando vie nuove per l’evangelizzazione e, dall’altro, si registra il ritorno di modelli tradizionali segnati da autoreferenzialità e clericalismo", tendenze che emergono anche nel sondaggio, dal quale si riscontra in primo luogo che "l’identità secolare del laico è riconosciuta più in teoria che nella prassi". Si constata poi "la crisi, in genere, degli organismi di partecipazione: nel campione – ha riferito il sacerdote – pochi riconoscono la validità e la funzionalità del Consiglio pastorale parrocchiale; i più ne denunciano il limitato o mancato controllo". In positivo, nella parrocchia "si riscontra un buon clima relazionale tra aggregati, singoli e risorse pastorali", con una significativa presenza dell’Azione cattolica, alla quale si riconosce una "peculiare funzione formativa". Infine la donna, "linfa vitale" del laicato in parrocchia "dal punto di vista sia quantitativo sia qualitativo" e alla quale oggi "si attribuiscono compiti di coordinamento e responsabilità dirette". 

________________________--

Corriere della sera

Una questione di credibilità

Sulla guerra in Libia l’Italia torna a scoprirsi divisa in due, o forse in tre. Al ministro leghista Maroni, che dal prato di Pontida aveva chiesto la fine dei bombardamenti Nato ritenuti causa principale dell’emergenza immigrazione, il presidente Napolitano ha ricordato ieri che «è nostro impegno sancito dal Parlamento restare schierati con le forze di altri Paesi che hanno raccolto l’appello dell’Onu». Contrario a un ritiro unilaterale dalla missione si è detto anche il ministro Frattini, Pdl, aggiungendo tuttavia che la Nato ha ricevuto un mandato di tre mesi e che a suo parere la caduta di Gheddafi si verificherà ben prima che essi esauriscano.

Sembra la riproposizione di un film déjà vu, ed è in effetti possibile che anche stavolta come in passato i contrasti pubblici si risolvano in compromessi semi-privati: con il Pdl che qualcosa assicura, con la Lega che si accontenta, con il Quirinale che resta fermo nella sua coerenza. Gli strumenti utilizzabili sono quelli evocati da Frattini: i tre mesi di mandato (anche se nessuno ha detto che a settembre essi non possano essere rinnovati), e la previsione, diffusa a livello ufficiale nella Nato, che il Raìs di Tripoli sia ormai con le spalle al muro.

E tuttavia la situazione attuale non è la stessa di qualche mese fa. Il clima politico è surriscaldato, la Lega deve fare i conti con la verificata irrequietezza della sua base e Berlusconi deve augurarsi che le amministrative e il referendum non abbiano conseguenze sulla sopravvivenza del governo. Gli spazi di manovra delle due componenti della maggioranza, insomma, si sono molto ridotti. E potrebbe così risultare difficile, molto più difficile di prima, trovare la solita quadratura del cerchio. Soprattutto perché, ed è questo il secondo grande elemento di diversità rispetto ai passati compromessi, fino a prova contraria la Nato non sta vincendo la sua guerra in Libia.

Va detto che le preoccupazioni espresse a Pontida e ribadite ieri da Maroni non sono soltanto italiane, anche se soltanto lui sembra credere (a nostro avviso erroneamente) che la fine degli attacchi aerei riporterebbe automaticamente sotto controllo i movimenti migratori. In tutte le capitali occidentali, ormai, l’andamento della guerra in Libia suscita delusione e polemiche. Basti pensare all’attacco che il segretario alla Difesa americano Gates ha sferrato contro gli europei incapaci di fare da sé. Basti considerare che dei ventotto alleati della Nato soltanto otto partecipano alle incursioni, e dal primo agosto diventeranno sette con la defezione della Norvegia.

Le ostilità in Libia, insomma, meritano davvero una riflessione collettiva. È giusto diventare più trasparenti sulle molle che hanno innescato il conflitto: la necessità di proteggere i civili di Bengasi, certo, Sarkozy che voleva prendere l’iniziativa e sperava di risalire nei sondaggi, si sa, ma anche quella sempre più fastidiosa presenza cinese nel Mediterraneo e la consapevolezza che la Libia possiede le seconde o le terze riserve di greggio al mondo.

È giusto, poi, riconoscere che Gheddafi ha sorpreso tutti con la sua tenacia, che i ribelli cirenaici valgono assai poco come forza militare (e ora sono anche senza soldi), che i bombardamenti, senza il diretto apporto Usa, si stanno rivelando relativamente efficaci. E soprattutto non si può tacere che della risoluzione Onu che autorizzò l’uso della forza è stata data una lettura iper-estensiva, che personalità del calibro di Obama, Cameron e Sarkozy (e al recente G8 persino Medvedev) si sono formalmente impegnate a perseguire a Tripoli un regime change non menzionato nel documento onusiano.

In Libia, dunque, le cose non vanno bene per l’Italia e per gli altri Paesi Nato impegnati in prima fila. Ed è proprio per questo che l’Alleanza ha chiesto altri tre mesi di tempo, senza che ciò debba necessariamente escludere un crollo sollecito e improvviso del gheddafismo.

Circostanze interne e circostanze internazionali, a conti fatti, fanno dei contrasti sulla Libia un osso politicamente duro. Per non dire potenzialmente esplosivo, qualora avesse ragione chi prevede tempi ancora lunghi e una possibile divisione di fatto tra Cirenaica amica e Tripolitania nemica.

Il presidente Napolitano, evidentemente, non auspica la guerra a oltranza o il suo insuccesso. Rivendica, piuttosto, la credibilità dell’Italia sulla scena internazionale, l’onere scomodo ma dovuto che consiste nel mantenere gli impegni presi. E in questo è difficile non essere d’accordo con lui.

Come abbiamo avuto modo di scrivere altre volte: al momento delle decisioni l’Italia poteva comportarsi come la Germania, poteva invocare l’esistenza di un trattato con Tripoli, poteva far pesare la sua condizione di ex potenza coloniale. Sarebbe stato un gesto quasi di rottura, che forse la Germania può permettersi e noi no. Ma sarebbe stata una politica. Scelta invece la partecipazione all’impresa, essa non aveva alcuna possibilità di rimanere parziale e ambigua. Abbiamo inevitabilmente a quel punto completato il nostro impegno partecipando alle azioni offensive. E ora che questo è lo stato dei fatti, ora che a comandare i raid su grande nostra insistenza è la Nato, non possiamo dichiararci pentiti perché la Lega lo chiede e ritirarci mettendo l’intera Alleanza ulteriormente nei guai. Salvo diventare una Norvegia, con tutto il rispetto. E questo Napolitano non lo vuole.

Resta l’auspicio di una riflessione collettiva, se la situazione non dovesse risolversi. I big si sono impegnati a cacciare Gheddafi, e ci hanno messo la faccia? Anche i talebani in Afghanistan dovevano essere annientati, e ora gli americani ci parlano. Materia di riflessione, ripetiamo, ma collettiva e lontano da Pontida.

Franco Venturini 

___________________
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Il Debito Pubblico italiano e i mercati

Moody's, nel mirino le società 

pubbliche e 23 enti locali 

MILANO - Moody's ha messo sotto osservazione il rating delle principali società pubbliche italiane e di 23 fra regioni, città e province per un possibile downgrade. Le società coinvolte, si legge in una nota dell'agenzia di rating, sono Enel, Eni, Finmeccanica, Poste e Terna. 

DEBITO PUBBLICO - La decisione dell'agenzia di rating, si legge ancora, è una diretta conseguenza della messa sotto osservazione del rating sovrano dell'Italia di venerdì scorso. I voti attuali delle società poste sotto osservazione sono A2 per Enel, Aa3 per Eni, A3 per Finmeccanica, Aa2 per Poste e A2 per Terna. Essendo partecipate dallo Stato italiano, eventuali decisioni sulla solidità del debito pubblico sovrano avranno ripercussioni - a cascata - anche sul giudizio delle società controllate. Oltre che sulle caratteristiche specifiche di ogni società, sottolinea al proposito l'agenzia, nella propria valutazione Moody's «si concentrerà sui singoli profili di liquidità e sull'esposizione al contesto macroeconomico italiano». 

ENTI LOCALI - Per quello che riguarda invece gli enti locali l'agenzia comunica che ad essere interessate sono le province autonome di Trento e Bolzano, la Basilicata, l'Emilia Romagna, la Liguria, la Lombardia, le Marche, la Sicilia, la Toscana, l'Umbria e il Veneto; le province di Arezzo, Bologna, Firenze, Genova, Milano, Torino; le città di Bologna, Firenze, Milano, Siena, Venezia e la Cassa del Trentino e Finlombarda. 

______________________-
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Beata la suora che aiutò Mike Bongiorno

Nel 1944 Enrichetta Alfieri fece incontrare in segreto 

il presentatore e la madre detenuti a San Vittore

MILANO - Ha avuto un ruolo fondamentale anche nella vita di Mike Bongiorno la suora Enrichetta Alfieri, che sarà beatificata domenica prossima, 26 giugno, in Piazza Duomo a Milano, anche grazie a lui. «La mamma di San Vittore», come era definita dai detenuti, era una suora della Carità di Santa Giovanna Antida Thouret. Permise al giovanissimo Mike Bongiorno, recluso nel 1944 in carcere dai nazifascisti come partigiano, di incontrare, segretamente e più volte, la madre detenuta nel reparto femminile dello stesso carcere di Milano: un gesto eroico fatto nella consapevolezza di rischiare ogni volta la vita. 

IL DUOMO - A distanza di molti anni, la memoria del noto conduttore televisivo, raccolta dal tribunale ecclesiastico per istruire il processo di Beatificazione, ha contribuito alla proclamazione che avverrà in modo solenne in Duomo a Milano, lo stesso luogo che ha visto lo svolgimento dei funerali di Stato di Mike Bongiorno. La sua testimonianza è ora inserita nel dvd «E lei, invece, sorride», scritto e diretto da Paolo Damosso, realizzato da Nova-T, il centro di produzione televisivo e multimediale dei Frati Cappuccini Italiani. 

 IL RICORDO - «Papà ci ha sempre raccontato degli episodi in cui, grazie a suor Enrichetta, lui era riuscito a fare delle cose speciali all'interno del carcere - ricorda il figlio Nicolò - Quando abbiamo saputo della beatificazione siamo rimasti molto colpiti. Per noi è stata davvero una cosa straordinaria. Penso che papà, anche dal cielo sarà felicissimo. Ci teneva molto ed era veramente grato perchè aveva colto in lei qualcosa di speciale». «Abbiamo incontrato Mike pochi mesi prima della sua scomparsa - racconta Paolo Damosso -, ci ha raccontato con passione ed emozione i ricordi legati alla sua dura prigionia e a suor Enrichetta. Una donna che ha vissuto una vita da film, piena di sorprese e di colpi di scena. Una vicenda che coinvolge e ci fa capire che nella vita non bisogna mai perdere la speranza». 

__________________
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Libia, Napolitano: «Non potevamo 

restare a guardare con distacco»

Ma Maroni non molla: «Ribadisco le parole di Pontida: per fermare i clandestini, basta bombe» 

MILANO - «Su Pontida il nodo Libia. Bossi teme critiche dal Colle». Era il titolo di sabato scorso di un articolo del Corriere della Sera a firma Marco Cremonesi, che faceva prevedere uno scontro tra le posizioni della Lega sulla Libia e quelle assunte in campo internazionale dal governo, alle quali il capo dello Stato aveva dato il proprio assenso. Domenica sul palco di Pontida, Umberto Bossi aveva detto: «La guerra in Libia ci è costata un miliardo di euro tra bombe e immigrati che sono arrivati qui. Per abbassare la pressione fiscale i soldi si possono trovare diminuendo le missioni di guerra che costano moltissimo». E il ministro dell'Interno, Roberto Maroni, aveva aggiunto: «Il problema è la Libia, c'è la guerra, le bombe, i missili, che non sono intelligenti. I profughi c'è un solo modo per fermarli: stop alle bombe. Abbiamo contro l'Europa, la Nato e la magistratura, tutta a favore dei clandestini». 

NAPOLITANO - Alla Lega ha indirettamente risposto il presidente della Repubblica. «È nostro impegno, sancito dal Parlamento, restare schierati con le forze degli altri Paesi che hanno raccolto l'appello delle Nazioni Unite», ha detto Giorgio Napolitano durante la celebrazione dei 60 anni della firma della Convenzione di Ginevra sui rifiugiati. «L'Italia non poteva guardare con indifferenza o distacco gli avvenimenti in Libia, un Paese a noi così vicino e con il quale abbiamo stabilito rapporti così intensi. L'Italia«non poteva rimanere inerte dinanzi al Consiglio di sicurezza perché si proteggesse una popolazione che chiede libertà, autonomia e giustizia, perché la si proteggesse dalla feroce repressione del regime del colonnello Gheddafi e le si aprisse la prospettiva di una pacifica evoluzione politica e civile verso forme di reggimento democratico», ha proseguito Napolitano, che ha accennato anche ai rifugiati dicendo che «non è immaginabile che ci si possa adagiare o attardare in egoistiche chiusure nazionali». 

MARONI: «RIBADISCO» - Dopo il monito del capo dello Stato, Maroni ha ribadito la sua idea. «Ribadisco le posizioni espresse sul sacro suolo di Pontida, dove abbiamo detto cose importanti tra cui la richiesta alla Camera e a Berlusconi di dire quando terminerà la missione in Libia, che è l'unico modo per fermare lo sbarco dei clandestini».

FRATTINI - Alla Lega aveva in precedenza replicato anche il ministro degli Esteri, Franco Frattini, però criticando in parte anche alla Nato. In Libia «la Nato è alla prova della sua credibilità. Non si può correre il rischio di uccidere civili». Frattini aveva parlato al suo arrivo al consiglio Esteri a Lussemburgo commentando le recenti posizioni dell'Alleanza che ha ammesso l'uccisione di civili durante un raid. Il titolare della Farnesina è tornato anche sul messaggio relativo alla Libia arrivato da Pontida. «Le missioni sono certamente utili e devono essere affrontate in un quadro di collaborazione internazionale. Non ci sono né ritiri unilaterali ma neppure status quo a tempo indeterminato», ha aggiunto il ministro. Per la partecipazione dell'Italia ai bombardamenti in Libia «c'è un limite molto chiaro», ha spiegato Frattini, che è quello di settembre, fissato dalla Nato. «Credo che al di là dei bombardamenti una soluzione si debba trovare molto prima di settembre», ha precisato comunque il titolare della Farnesina. 

NATO - Intanto la Nato ammette di aver compiuto un attacco a Sorman. Lo riferisce la France Presse. Inizialmente l'Alleanza aveva negato di aver compiuto un raid in questa località. Nessun portavoce del'Alleanza è attualmente disponibile per avere una conferma diretta. 

___________________
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Ministeri al Nord, accordo Pdl-Lega

"Trasferiti solo uffici di rappresentanza"La linea del partito di maggioranza trova l'ok della Lega, nonostante le richieste di Pontida: "No allo spostamento dei ministeri". Al vertice a palazzo Grazioli presenti anche i leghisti Roberto Calderoli e Marco Reguzzoni 

L'arrivo di Sandro Bondi a Palazzo Grazioli 

 ROMA - Il Pdl tiene la posizione e trova un accordo con la Lega sul trasferimento di uffici di rappresentanza, pur se operativi, al Nord. La decisione sarà l'oggetto di un ordine del giorno congiunto di Pdl e Lega che verrà presentato alla Camera già oggi.

La maggioranza ha trovato quindi un punto d'accordo, nonostante le richieste leghiste a Pontida 1 parlassero del trasferimento di quattro ministeri a Milano, Monza e Mantova. Dal vertice esce quindi la conferma di quel no al trasferimento che in molti nel partito del premier aveva già espresso (tra cui Cicchitto  2e Alemanno 3). La Lega aveva posto il trasferimento dei ministeri come una delle condizioni, insieme alla già difficile riforma fiscale 4. 

Se i ministeri non si muoveranno, almeno secondo la posizione uscita dal vertice, alcuni dipartimenti saranno invece effettivamente distaccati, probabilmente a Milano e a Monza. Una concessione, secondo il partito, che il sindaco di Roma Gianni Alemanno avrebbe accettato durante un breve colloquio telefonico. Nel vertice si è deciso che Pdl e Lega presenteranno alla Camera un ordine del giorno in cui si parlerà espressamente dell'impegno del governo ad aprire dipartimenti al Nord. 

All'incontro - durato circa tre ore - hanno partecipato anche i leghisti Roberto Calderoli e Marco Reguzzoni. La presenza del ministro per la semplificazione è stata decisa all'ultimo momento. A Palazzo Grazioli erano presenti tutti i principali esponenti del Pdl e del governo: oltre al premier e a Calderoli, presenti anche i sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta e Paolo bonaiuti, il segretario politico del partito Angelino Alfano, i coordinatori La Russa, Bondi e Verdini, i capigruppo di Camera e Senato (Cicchitto, Corsaro, Gasparri e Quaglieriello), i ministri Frattini e Brunetta, il presidente della commissione affari costituzionali del Senato Carlo Vizzini e l'avvocato-deputato Niccolò Ghedini. 

_______________
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Autobomba contro il governatore

almeno 25 morti nel centro dell'Iraq 

BAGDAD - Sangue nel centro dell'Iraq. Due autobombe sono esplode nei pressi dell'abitazione di un governatore nella città di Diwaniya, 150 km a sud dalla capitale. "Un'autobomba ha colpito uno degli ingressi della abitazione e il bilancio iniziale dell'attentato è di 21 morti ad un checkpoint", ha detto il portavoce del consiglio provinciale Fadhel Mawat. Il bilancio sembra però destinato ad aumentare. Una fonte sanitaria, dell'ospedale di Diwaniya, ha confermato la morte di almeno 25 persone e la presenza di oltre 30 feriti.

  ______________________
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Fermata bambina kamikaze di 9 anni

rapita e costretta a indossare esplosivoLa piccola era stata sequestrata sabato scorso dalla città di Peshawar, sedata e convinta a premere il bottone per attivare l'ordigno. Bloccata non lontano da un posto di controllo a Islam Dara
ISLAMABAD - Appena nove anni. Era una bambina la kamikaze bloccata in un checkpoint di paramilitari nel distretto di Lower Dir, nel nordovest del Pakistan, ha riferito il capo della polizia locale, Salim Marwat. La bambina era stata rapita sabato dalla città di Peshawar ed era stata obbligata dai suoi sequestratori ad indossare un giubotto esplosivo. La piccola, di nome Suhana Ali, è stata bloccata non lontano da un posto di controllo a Islam Dara, quando un agente ha notato sul suo corpo un innaturale rigonfiamento. Un controllo ha permesso di appurare che la ragazzina aveva indosso un giubbotto esplosivo pronto per essere attivato. 

L'operazione di polizia, e l'età della piccola, sono stati confermati da un ufficiale della polizia. "Sushana - ha spiegato - viene dall'area di Hashtnagri vicino a Peshawar ed è stata sequestrata da quattro persone, uomini e donne. Suo padre è disabile e povero, mentre la madre è una sarta". Durante l'interrogatorio la bimba ha detto che i suoi rapitori le hanno somministrato sedativi. "Mi hanno ordinato di premere il bottone - ha infine detto - al momento di passare nel posto di controllo, ma la polizia mi ha fermato prima che io vi arrivassi". 

____________________
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No cash day, contante al bando

"Costa troppo e favorisce l'evasione"Una giornata per sensibilizzare i consumatori sui costi occulti del denaro "liquido" rispetto alla moneta elettronica. L’Italia è il paese europeo più legato alla banconota
di MONICA RUBINO

  I SOLDI contanti hanno i giorni contati? L'immateriale moneta elettronica soppianterà il fruscio delle banconote e il peso delle monetine nelle nostre tasche? Lo scenario è plausibile ma ancora lontano, almeno da noi. Il nostro è un Paese culturalmente legato al denaro tangibile. Lo conferma anche l'Abi, l'associazione delle banche italiane: l’Italia è tra gli stati occidentali con il più basso utilizzo di carte di credito. Secondo la più recente mappatura, sono 34,2 milioni le carte e 33 milioni i bancomat. Al Nord del paese si concentra il 57% delle carte in circolazione contro il 22% del Centro e il 21% di Sud e Isole. 

Per alcuni, però, la guerra al contante è una sfida di civiltà economica da vincere al più presto possibile. Per un motivo fondamentale: i soldi, quelli fatti di carta e metallo, costano troppo. E' ancora l'Abi che ci illumina con i dati del suo Ufficio studi:  il costo della gestione del contante e della sua sicurezza incide in Europa per 50 miliardi di euro l’anno, di cui 10 spesi dall’Italia. Questo significa che per pagare il personale, le perdite, i furti, le apparecchiature, il trasporto, la sicurezza, i magazzini, la vigilanza, le assicurazioni spendiamo circa 200 euro a testa l’anno. Proprio per sensibilizzare i consumatori sul costo delle banconote, il 21 giugno si terrà il primo “No Cash Day 1”, 

una manifestazione che invita le persone ad utilizzare almeno per ventiquattro ore solo sistemi di pagamento elettronico. 

Il No Cash Day prevede tavole rotonde sul tema del costo del denaro fisico. L’evento, organizzato da Geronimo Emili - consulente di comunicazione milanese - e realizzato con il contributo di sponsor importanti, a partire da Mastercard, è un’iniziativa del circuito "War on cash", che da alcuni mesi si batte per informare i consumatori sul lato “oscuro” delle banconote. A spiegare il perché di tanto astio contro il contante è lo stesso Emili: "Sono molte le motivazioni che dovrebbero indurci a migrare su altri sistemi di pagamento - assicura l’ideatore del “No cash day” - a partire dal costo esorbitante della gestione del denaro, l’impatto ambientale, l’utilizzo per evadere le tasse, ma anche la pericolosità per la salute, l’igiene. Il contante, inoltre, non è tracciabile, e ciò lo rende il migliore amico del nero». Non a caso il ministro del Tesoro svedese ha sostenuto, senza troppi giri di parole, che ormai a utilizzare le banconote sono solo malavita e vecchiette. In Italia, però, la situazione è differente. "Se in Svezia il 95% dei pagamenti avviene per via elettronica - continua Emili - in Italia siamo distanti anni luce da questi traguardi". 

In verità sul fronte dell'incentivazione della moneta elettronica come mezzo contro l'evasione fiscale qualche passo si è fatto anche da noi. La prima tappa, risalente alla scorsa legislatura, è stata l'introduzione di limiti precisi all'uso del denaro contante e degli assegni non tracciabili. Con il decreto Bersani del luglio 2006, infatti, i compensi ai professionisti sono divenuti riscuotibili solo mediante strumenti finanziari tracciabili e non in contanti, fatta eccezione per somme unitarie inferiori a 100 euro. Con il decreto legge 78 del 31 maggio 2010 è stato dato un ulteriore giro di vite: non è più possibile trasferire denaro contante, avere libretti al portatore, emettere assegni trasferibili di importo pari o superiore a 5mila euro.

Ma la lotta alla cartamoneta si basa anche su altri argomenti, tra cui la sicurezza e la salute. "Nel 2009 - spiega ancora Emili a prova della sua tesi - si sono registrate in Europa circa 1.800 rapine in banca. Di queste, il 40% è stata messa a segno in Italia". Inoltre, nel primo semestre del 2010, la Banca d’Italia ha riconosciuto false oltre 72 mila banconote. Il più contraffatto è il taglio da 20 euro, con il 53,3% del totale dei falsi individuati in circolazione. In Europa, nell’ultimo anno, sono stati ritirati 387 mila biglietti in euro falsi. Quanto agli aspetti igienici, l'ideatore del No cash day aggiunge: "La vita media di un biglietto da 1 dollaro è di circa 18 mesi, mentre una banconota da 100 dollari passa di mano in mano anche per 7 anni e mezzo. Uno studio condotto negli Usa - spiega ancora Emili -  documenta come il 18% delle monete e il 7% delle banconote in circolazione siano veicoli di batteri anche potenzialmente pericolosi come l’escherichia coli e lo stafilococco aureo. Le monete bimetalliche da 1 euro e da 2 euro sono realizzate con una lega di rame-nichel e con una di nichel-ottone e una ricerca pubblicata sul British Journal of Dermatology ne ha evidenziato la capacità allergizzante. Inoltre, 9 banconote su dieci negli Usa registrano la presenza di cocaina sulla propria superficie".

Un’altra curiosità del contante è il rischio di perderlo, dimenticarlo o rovinarlo: la Banca d’Italia ha evidenziato come nel passaggio dalla lira all’euro siano andati letteralmente persi circa 2.500 miliardi di lire. Queste banconote (in gran parte pezzi da mille) tra poco non potranno essere più convertite e perderanno ogni valore. 

L’impegno delle banche nella direzione della virtualizzazione del denaro è costante da alcuni anni a questa parte. Di recente molti istituti hanno introdotto dei costi per il prelievo del denaro dagli sportelli, in modo da incentivare i clienti a passare ai conti online e a usare bancomat e carte di credito. Un’operazione che ha sollevato però le polemiche delle associazioni dei consumatori 2 per i modi in cui è stata portata avanti. E’ tuttavia vero che riducendo il numero di operazioni agli sportelli, e gestendo il proprio conto attraverso la rete, è possibile risparmiare diverse decine di euro ogni anno. Secondo le rilevazioni di Supermoney 3, il portale del confronto conti correnti e delle tariffe, un cliente di 30 anni con un’alta operatività e una giacenza media sul conto di 1.500 euro, che accredita lo stipendio sul conto e che usa il conto solo online, guadagna fino 47,9 euro all’anno. Viceversa, chi necessita di un rapporto con la filiale, spende fino a oltre 110 euro. 

Dunque monete e banconote in pensione? In realtà la strada, a ben guardare, sembra ancora lunga. Solo per quanto riguarda l’euro, attualmente sono in circolazione oltre 13 miliardi e 600 milioni di banconote per un valore di 815 miliardi e ogni anno, ne vengono rimpiazzate tra 6 e 10 milioni. Sul fronte delle monete, ne circolano 91 miliardi e oltre 800 milioni di esemplari che valgono, in totale, quasi 22 miliardi di euro e che formerebbero, messe una sopra l’altra, una pila lunga 4 volte la circonferenza della Terra.

____________

La stampa

Il vuoto sotto gli slogan 

MARCELLO SORGI 

 Cos’è, cos’è diventato nell’Italia del 2011 un accordo di governo che prevede impegni e scadenze stringenti e un programma concordato da rispettare? Se Berlusconi si fosse posto subito, domenica, questa domanda, invece di tirare platealmente un sospiro di sollievo perché Bossi aveva scelto di nuovo la strada del «penultimatum», non si sarebbe trovato ieri a fare i conti con un alleato impossibile da accontentare e con il Capo dello Stato che richiama il governo alle proprie responsabilità.
Bastava semplicemente guardare con attenzione ciò che è successo sul pratone di Pontida e che molte tv, non la Rai, hanno trasmesso in tutte le salse. Un leader malandato, esausto, quasi privo di forze e del tutto a corto di argomenti, che appoggiandosi a malapena sugli altri oratori chiamati sul palco snocciola una serie di proposte alla rinfusa, roba trita e ritrita a cui lui stesso non sembra più credere.

Ma davvero Bossi ritiene ancora, dopo venti e più anni in Parlamento, che la gente del Nord beva la storiella del taglio dei parlamentari e dei loro stipendi? O che il problema delle auto blu si risolva consigliando ai ministri di comprarsi una macchina? Che Tremonti taglierà le tasse solo perché lui lo chiede e l’altro non può dirgli di no? E tralasciamo, per carità di patria, il computo delle mucche morte su cui l’Europa, secondo Calderoli, vorrebbe far pagare le multe e la Lega promette che non ci riuscirà.

Ma la cosa più grave è stato l’intervento di Maroni, fino a qualche tempo fa considerato il più istituzionale del gruppo dirigente della Lega, e ieri, e non solo ieri purtroppo, in tutt’altra veste. Può il ministro dell’Interno di un Paese che sta celebrando i 150 anni della sua storia unitaria inneggiare alla «Padania libera»? Può tacere davanti ai militanti che gridano «secessione»? Può dire che l’unico modo di fermare l’onda degli immigrati è por fine alla guerra con la Libia, il che equivale ad affermare che è meglio far soccombere i profughi alla più sanguinosa delle repressioni? E può ignorare che Berlusconi non ha il potere di fermare, e neppure di imporre un termine, all’intervento della Nato a Tripoli?

Invece di spiegare ai leghisti le difficoltà in cui si trova la Lega al governo, come avrebbe fatto un leader politico che, almeno nelle aspirazioni del suo partito, potrebbe in futuro ricoprire l’incarico di presidente del Consiglio, Maroni sorprendentemente s’è distaccato dal suo ruolo di ministro e s’è rimesso la camicia verde.

Se da presidente del Consiglio qual è si fosse posto queste domande - o anche una sola: la Lega è tuttora un partito di governo? - Berlusconi non avrebbe passato ieri l’ennesima nottata a cercare di rammendare la sua tela ormai troppo piena di buchi. Se ci avesse riflettuto su, avrebbe subito realizzato che il primo a essere stato danneggiato dalla mediocre messa in scena leghista è proprio lui, il premier che tiene così tanto alla sua immagine internazionale, che soffre più di tutto l’approssimazione, i rinvii, le brutte figure. L’«uomo del fare» alle prese con le mucche morte! Possibile? Possibile: e la cosa peggiore è che a Berlusconi è toccato pure far finta di niente per timore di appesantire il clima già incerto in cui si apre oggi la verifica in Parlamento.

E’ toccato così nuovamente al presidente Napolitano intervenire. La durezza dei suoi toni, la severità dei contenuti e l’urgenza con cui ha deciso di prendere la parola fanno intuire che le conseguenze della sceneggiata di Pontida sul piano internazionale stavano già propagandosi, e si era resa indispensabile una messa a punto degli impegni nei confronti degli alleati con cui l’Italia collabora nelle missioni di pace. Un’ennesima toppa, che terrà quanto potrà, visto che ormai il guaio è fatto. E che potrebbe essere smentita oggi stesso, se la Lega sulla Libia insisterà, come sembra, per mettere Berlusconi con le spalle al muro.

_______________
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La lentezza alimenta il panico 

FRANCO BRUNI 

Il rinvio a metà luglio della quinta tranche di prestiti Ue e Fmi alla Grecia, in attesa di deliberazioni impegnative del Parlamento ellenico, conferma le caratteristiche della sceneggiatura con cui la crisi greca si è svolta finora.

Le autorità internazionali fanno la voce perentoria, i mercati drammatizzano, l’atteggiamento europeo diviene allora più flessibile, i greci prendono misure serie ma insufficienti, i mercati si calmano temporaneamente, l’Ue e il Fmi sussultano verso concessioni più creative e sostanziose, la Grecia rallenta l’aggiustamento, torna lo show di severità dei creditori, e così via. La situazione seguita a muoversi nella giusta direzione ma con una lentezza che si mescola al panico. La soluzione può trovarsi solo nel lungo periodo e deve riguardare la disciplina complessiva dell’Ue. Deve comprendere un insieme di regole per trattare con ordine i pericoli di illiquidità e di insolvenza dei governi.

La sceneggiatura è incidentata ma ha una sua logica: la pressione delle autorità internazionali e del mercato si innesta sul tremendo sforzo economico e politico che la Grecia deve fare per risistemarsi. D’altra parte l’eccezionalità del caso greco si è accompagnata a quella irlandese e portoghese e va specchiandosi nei diversi problemi di aggiustamento di Paesi europei più grandi come la Spagna, l’Italia e la Francia. Il dramma greco è, al momento, l’occasione più vistosa perché l’Ue digerisca l’idea di essere un sistema integrato dove nessuno può prescindere dai problemi altrui e scappare verso chissà quali privilegiati paradisi nazionali.

E’ fuori discussione che i governanti e i governati greci sono stati a lungo molto indisciplinati. Ma sono anche certe le colpe dell’Ue, che non ha saputo mettere in atto tempestivamente i sistemi di controllo e di disciplina che aveva a disposizione; anche nei confronti di altri Stati membri compresa, a suo tempo, persino la Germania. E’ poi chiaro che gli investitori privati internazionali hanno finanziato in modo azzardato e miopicamente speculativo i Paesi che si indebitavano. Inoltre la crisi ha colto l’Ue priva di istituzioni adeguate per gestire l’emergenza.

Ha funzionato la liquidità della Bce e il pronto coinvolgimento del Fmi. Ma su due aspetti cruciali l’Europa ha mostrato di aver bisogno di tempo per chiarirsi le idee ed evitare di bisticciare nella tempesta. Il primo è la disponibilità delle finanze pubbliche dei Paesi membri a sostenersi in modo solidale, almeno nel medio periodo e contro le esasperazioni speculative dei mercati. Il secondo è la volontà di far pagare parte del conto dei dissesti alle banche e agli altri investitori che hanno favorito l’eccesso di indebitamento. Per non parlare della confusione creata da chi parla a vanvera di «uscite dall’euro». Di queste incertezze di intenti comunitari, i Paesi messi peggio pagano un costo che c’entra poco con le loro colpe.

Valutare oggi le prospettive della crisi significa cavarsela col classico problema del bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto. Non mancano le ragioni del mezzo pieno. Anche se con esitazioni e lentezze, l’Ue, oltre a mettere a punto sistemi più rigorosi di sorveglianza sugli squilibri macroeconomici, mostra ora di accettare il principio di meccanismi di solidarietà finanziaria, che scarichino la Bce dall’onere di rimanere troppo a lungo prestatore di ultima istanza. Con dubbi più forti e modalità più incerte, negli ultimi mesi pare accettato anche il principio che i creditori privati imprudenti devono essere coinvolti nel pagare il conto dell’indisciplina dei debitori sovrani. Nel frattempo i governi nazionali sfidano la comprensibile rabbia degli elettori e delle piazze con aggiustamenti più severi e concreti e cercano convergenze e maggioranze politiche abbastanza ampie per prendere decisioni difficili in modo credibile. Vorremmo tutti fare in fretta, ma la sceneggiatura richiede tempo e a ogni attore - le autorità Ue, i mercati, i governi e i cittadini dei Paesi membri - deve essere dato il tempo necessario per fare la propria parte, senza effimeri miracolismi.

Anche l’Italia è fra gli attori che devono agire con decisione e la giusta velocità. Quando il Presidente dell’Eurogruppo Juncker ha detto che il contagio greco può minacciare l’Italia ha perso un’occasione per evitare ingiustificate drammatizzazioni, che ha poi dovuto smentire. Ma quello che il nostro Paese deve fare con urgenza è comunque chiaro: mantenere fermo il controllo del disavanzo, varare da subito le misure che ne consolidano il rientro a partire dal 2013, far sì che si tratti di misure che risultino da un piano organico di riforme strutturali, rendere tutto ciò fattibile e credibile procurandosi una maggioranza politica decente, che trovi ragioni di coesione nel buon senso, ma anche nell’amor patrio col quale dobbiamo evitare di nasconderci la gravità dei problemi.
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L'America si chiude in se stessa 

MARTA DASSÙ 

Il nostro Paese, per ragioni di bilancio, non può permettersi la missione in Libia. Sembra una dichiarazione di Umberto Bossi, che ha chiesto di nuovo, da Pontida, di ridurre i costi delle missioni internazionali. Ma non è una dichiarazione della Lega. E’ l’affermazione con cui Jon Huntsman - ex ambasciatore a Pechino e uno dei candidati repubblicani alla presidenza degli Stati Uniti - ha presentato la sua piattaforma di politica estera.

In cui rientra, insieme alla fine del mezzo impegno americano in Libia, il ritiro rapido dall’Afghanistan. In America, l’inizio della campagna elettorale per il 2012 coincide con un impulso quasi isolazionista. Sono sprezzantemente ripiegati sulle priorità domestiche i candidati dei «tea parties». Lunedì scorso, a un dibattito presidenziale nel New Hampshire, Rand Paul ha dichiarato che l’America risparmierebbe centinaia di milioni di dollari se riducesse drasticamente i suoi impegni internazionali; da parte sua, la stella in ascesa fra i repubblicani, Michele Bachmann, ha detto che Obama ha compiuto un errore gravissimo appoggiando la Francia in Libia. Perché lì, ha precisato, non sono in gioco interessi nazionali vitali degli Stati Uniti.

Per la prima volta da anni, il centro di gravità delle posizioni repubblicane si allontana dal neo-conservatorismo alla Bush junior ma anche dal realismo pragmatico. E torna verso una piattaforma nazionalista. Per lo storico Walter Russell Mead, l’istinto della destra populista americana combina una convinzione fideistica nella superiorità degli Stati Uniti, quale nazione «eletta», a uno scetticismo di fondo sulla possibilità di creare un ordine internazionale di tipo liberale. L’interventismo democratico non fa parte di una visione del genere.

Barack Obama dovrà tenerne conto. Anzi, ne tiene già conto: l’effetto incrociato del problema del debito e dell’uccisione di Bin Laden è di spingere la Casa Bianca verso un ritiro più veloce dall’Afghanistan. La trattativa in corso fra Washington, il governo Karzai e una parte dei taleban ne è la premessa. Dal punto di vista di un Presidente di fatto già in campagna elettorale, diventa essenziale cominciare a «estrarre» l’America dalle guerre degli ultimi dieci anni, per dedicarsi alle priorità dell’economia e alla sfida geopolitica del secolo, la competizione a distanza con la Cina.

E’ importante capire questa traiettoria degli Stati Uniti quando si riflette sulle missioni internazionali a cui partecipa l’Italia. Per inciso, non credo che discutere di missioni internazionali, e dei loro costi, debba essere un tabù: è giusto che un Paese, specie un Paese che ha forti vincoli di bilancio, si ponga interrogativi del genere. Ma la discussione deve essere seria: perché sono seri e coraggiosi i giovani soldati italiani impegnati da anni sul campo; e perché, attraverso le missioni internazionali, l’Italia ha difeso anche la sua credibilità nelle alleanze occidentali. Valore - la credibilità - che potrà interessare poco a chi non crede nello Stato nazionale; ma che resta una leva essenziale per difendere gli interessi dei cittadini italiani, come confermano le vicende economiche.

Il nuovo clima che si respira in America contiene, per chi condivide le posizioni alla Bossi, una buona notizia e una cattiva notizia. La buona notizia è che il ritiro dall’Afghanistan andrà più in fretta del previsto, dal luglio prossimo e nei due anni successivi. Quando la Lega chiede di ridurre i costi delle missioni, potrà contare su questa evoluzione. Sarebbe un errore fatale, tuttavia, se l’Italia prendesse decisioni unilaterali: ciò, infatti, vanificherebbe i costi e i rischi - inclusa la perdita di vite umane - che il nostro Paese ha già affrontato e pagato negli ultimi dieci anni. Come nel caso del Kosovo, altra missione che sta finalmente per concludersi, «uscire insieme» è la scelta più razionale: proprio per non sprecare anni di impegni.

La cattiva notizia è che l’America non sembra più disposta a reggere da sola gran parte degli oneri della Nato. L’operazione in Libia ha messo a nudo tutte le lacune delle capacità di difesa europea. Washington ha reagito con insofferenza: si è sentita trascinata in un conflitto da alleati europei che non sono poi in grado di combattere. A chi voglia capire l’aria che tira conviene leggere il discorso che Robert Gates, segretario alla Difesa in uscita, ha fatto a Bruxelles il 10 giugno scorso. Il messaggio, fin troppo brutale, è che i problemi fiscali valgono per tutti, anche per Washington; e che l’Europa, se vorrà salvare qualcosa dell’alleanza con gli Stati Uniti, dovrà mettere insieme le risorse nazionali e avere le capacità per cavarsela almeno nel proprio cortile di casa. Perché è una cattiva notizia, per una linea alla Bossi? Perché sfilarsi dalla Libia oggi, dopo esservi entrati, giusto o sbagliato che fosse, va in senso esattamente contrario; ed equivale nei fatti a lasciarsi alle spalle la Nato. Le alternative vagheggiate dalla Lega - una specie di semi-neutralismo - non sono credibili: l’Italia ha una collocazione geopolitica molto più esposta e molto più delicata di quella della Svizzera. La realtà è che una Nato più europea servirebbe agli europei stessi: che devono spendere meglio e spendere insieme se non possono spendere di più.

Una discussione seria sulle missioni internazionali dell’Italia dovrebbe partire di qui, se vorrà riguardare il futuro e non il passato. La strana guerra di Libia rischia di diventare il confine simbolico fra la vecchia sicurezza occidentale, garantita e anche pagata quasi interamente dagli Stati Uniti, e il nuovo vuoto di potere alle nostre frontiere meridionali: un vuoto rispetto a cui l’Europa che abbiamo non basta e l’America che avevamo non c’è più. Quando un candidato repubblicano sembra parlare come la Lega, c’è soltanto da preoccuparsi: con un’America percorsa da tentazioni isolazioniste, gli spazi per un isolazionismo all’italiana non aumentano di certo. Si riducono.

